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DA QUASSÙ... RESIDENZA D’ARTISTA SUL MONTE STIVO
Seconda edizione

Restituzione del progetto con esposizione dei lavori realizzati

Sabato 18 novembre 2023 ore 16

A cura dell’associazione di promozione sociale In Habitat 
con il supporto del rifugio Marchetti Stivo, il sostegno di Trentino Marketing e della Provincia di Trento, patrocinata dal Comune di Arco, in collaborazione con il MART (Galassia MART) museo d’arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto

Visitabile fino al 16 dicembre 2023 
su appuntamento e con tessera associativa In Habitat 2023 

Habitat Ottantatre 
via Mantovana 83/e 37137 Verona (VR)

Sabato 18 novembre alle ore 16.00 ad Habitat Ottantatre verranno presentati al pubblico i lavori degli artisti Chiara Gambirasio e Raffaele Vitto, frutto della residenza presso il rifugio Marchetti Stivo.

Per il secondo anno consecutivo, l’Associazione di Promozione Sociale In Habitat propone il progetto Da quassù… Residenza d’artista sul Monte Stivo. Un’idea che nasce dalla volontà di ospitare in un ambiente non convenzionale artisti visivi contemporanei per un’esperienza di soggiorno di un mese in un rifugio in alta montagna. Il progetto è stato realizzato grazie alla disponibilità di Alberto Bighellini, gestore del rifugio Marchetti Stivo, del sostegno e patrocinio del Comune di Arco, di Trentino Marketing e della Provincia di Trento.

La particolare posizione del rifugio che sovrasta da nord il Lago di Garda permette una triplice visione sui territori lombardi, veneti e trentini nonché una prospettiva ampia e un rapporto stretto e privilegiato con gli elementi naturali. La montagna in questo diventa esperienza formativa, per stimolare la scoperta e la ricerca di quegli elementi “essenziali” e valori profondi. Le condizioni di isolamento e la condivisione degli spazi necessitano di strutturare una convivenza basata sull’empatia e il rispetto. La struttura risulta quasi autosufficiente dal punto di vista energetico, con pannelli fotovoltaici sul tetto e taniche per la raccolta dell’acqua piovana. La consapevolezza delle risorse disponibili quotidianamente, necessita però di una gestione attenta e virtuosa per la vita in rifugio. La componente relazionale e sociale varia molto rispetto alla vita in città, dove normalmente si è abituati ad uscire per avere dei rapporti sociali. In questo caso sono le persone che arrivano al rifugio per trovare ristoro e un ambiente confortevole, un cambiamento evidente rispetto alla vita in qualsiasi centro urbano. Quest’esperienza comunicata tramite espressioni artistiche vuole diffondere un messaggio di cambiamento, di critica sul nostro stile di vita, di ampliamento delle prospettive e di un fondamentale ritorno ad una vita di comunità.

La residenza è iniziata domenica 3 luglio, con l’ascesa al rifugio ed è terminata sabato 29 luglio con la presentazione dei progetti sviluppati dagli artisti durante il soggiorno. I lavori sono tuttora in esposizione nei pressi del rifugio, modificati e mimetizzati dal tempo trascorso. Queste installazioni ambientali non sono trasportabili e risultano raggiungibili solamente a piedi, per tanto, la mostra ad Habitat Ottantatre sarà caratterizzata da una commistioni di elementi sia documentaristici che artistici.
Raffaele Vitto tramite dei bozzetti in argilla cruda racconta di un processo esplorativo fortemente connesso al territorio, alle sue altitudini e morfologie. Riporta quindi nelle sale espositive di Habitat Ottantatre una mappa simbolica e una progettualità immaginata e in parte realizzata. 
La sua installazione in territorio montano dal titolo 617 c nasce come tentativo di strutturare un accesso agevolato a luoghi impervi, un intervento umano, dalla valenza sia pratica che simbolica, destinato a scomparire in breve tempo. Un’opera nata anche dalla fatica di trovare la giusta posizione nella quale realizzarla, studiando ed entrando nel paesaggio stesso. L’artista realizza nei pressi di Malga Campo, una scala in terra cruda, materiale che Raffaele Vitto consce bene, grazie all’esperienza pratica di chi questa la coltiva da generazioni.

Chiara Gambirasio per la mostra ad Habitat Ottantatre capovolge la visione e tramite il linguaggio fotografico abbatte quei parametri verticali che ci orientano con un sopra ed un sotto. Convenzioni precarie che a seconda della prospettiva trovano nuovi equilibri e armonie. Il mutare del passaggio, il variare della luce lo scorrere senza fine della realtà, il perenne nascere e morire, esplicita in forma poetica la convivenza degli opposti nel medesimo spazio e tempo.
L’installazione ambientale realizzate invece nei pressi del rifugio Stivo, dal titolo Ammiraggio è un'opera nata all’interno di una conca formatasi durante la seconda guerra mondiale per l'esplosione di una bomba.Le pietre raccolte sono state riportate una ad una al suo interno fino a generare una sorta di muro a secco orizzontale.
Il centro si è trasformato in un punto focale per osservare la valle da un altro punto di vista, al riparo dal vento,  in uno spazio raccolto, profondo e sicuro. L’opera, in origine dipinta ci avvolge e nel suo continuo mutare ci inganna con riflessi e visioni. 

Raffaele Vitto nasce a Canosa nel 1993, vive e lavora a Ferrara. Ha conseguito il Diploma Accademico di Secondo Livello in Scultura nel 2020 presso l’Accademia di Belle Arti di Bari. Il suo lavoro è caratterizzato dal recupero di elementi agresti, appartenenti al proprio vissuto, in particolare la terra, la stessa che coltiva sin da piccolo con la sua famiglia. Questo gli permette di rendere tangibili le sue riflessioni, rivolte in primo luogo al bisogno di ritrovare quell'armonia perduta con l'elemento naturale, sondandole dinamiche che governano il rapporto uomo-natura/contadino-terra.
Ha partecipato a numerose mostre in Italia e all’estero: Compost - The Open Bin a cura Nadine Bayek, presso OnCurating Project Space, Zurigo, Svizzera. PROGETTO “MONET - culture in Motion in Adriatic Network of Museum” PROGRAMMA INTEREG IPA CBC Italia - Albania – Montenegro 2014/2020. Galleria Nazionale delle Arti, Tirana, Albania. VI Edizione di Apulia Land Art Festival, a cura di Carmelo Cipriani, presso Parco Agrario della Casa Rossa, Alberobello (BA) Italia. Segni Elementari a cura di Francesco Carofiglio, Lorenzo Madaro, Concettina Ghisu e Brizia Minerva, presso Casa d’Amore, Museo del Territorio, Rione Monti, Alberobello (BA), Italia.
Chiara Gambirasio nasce a Bergamo nel 1996, vive e lavora tra Mapello e Milano. Si forma all'Accademia di Belle Arti di Brera di Milano, dove si diploma nel 2019 in Pittura, per poi specializzarsi in Scultura nel 2022. La sua è una ricerca che si dispiega in varie discipline ma che sottende qual minimo comun denominatore il principio essenzialmente pittorico di codifica della realtà attraverso il colore. Questa pratica viene da lei definita “Kenoscromìa”, ossia vibrazione cromatica nel/del vuoto.
La sua attenzione si concentra su dei punti di colore che appaiono nella realtà come intrusi, che ella si propone di trasformare, attraverso le immagini che ne nascono (pittoriche, fotografiche, scultoree o ibride), in fulcri prospettici. Assumendo tale punto di colore quale centro di osservazione è possibile aprirsi ad una contemplazione di realtà pluridimensionali. 
Tra le mostre personali si segnalano per il 2022 Vedere dentro, a cura di Gabi Scardi, Galleria Cinquegrana (Milano); 5Dì, a cura di Caroline Corbetta, Il Crepaccio IG (online). Per il 2021: Istruzioni di Volo, a cura di Sergio Risaliti, con testi di Cristina Muccioli, Museo Novecento (Firenze); Sedimento, a cura di Amerigo Mariotti e Giorgia Tronconi - Adiacenze Bologna (Spilamberto, MO). Tra le esposizioni collettive si segnala nel 2022, Visibilia, come rendere visibile l'invisibile, a cura di Isabella Puliafito, Palazzo Ducale (Gubbio) e nel 2021, L’Armonia, a cura di Sergio Risaliti, Manifattura Tabacchi (Firenze). 
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